
L’UNITÀDI TUTTI «La fortuna di Prodi, è in-

credibile», diceEnzo Bianco gironzolandosul

palco davanti ai 100mila in piazza, «guardate

che sole! Mi sa che Berlusconi è rimasto a let-

to a dire “con tutto

quello che facciamo

per il Vaticano non mi

dire che non piove”»,

come lo ha disegnato Giannelli
nella vignetta, col maggiordomo
che gli apre la finestra». Non pio-
ve. Semmai piovono fischi sulla
legge elettorale del Polo, o sulle
tre I di Berlusconi che Prodi tradu-
ce in «irresponsabilità, interesse e
incompetenza».
«È una giornata radiosa e... ssso-
leggiata», struscia la parola il Pro-
fessore davanti alla folla che scan-
disce «Romano - Romano» ad in-
tervalli tanto regolari quanto le so-
nore campane di Santa Maria del
Popolo che benedicono o infasti-
discono (a seconda) le anime del-
l’Unione unite. «L’Unione di tut-
ti», è lo slogan efficace come uno
spot senza tv.
C’è un sole caldo che ha fatto spo-
gliare come cipolle i centomila
manifestanti venuti a Piazza del
Popolo da tutta Italia per esserci e
gridare, quasi con rabbia,

«U-nio-ne..U-nio-ne». Una piaz-
za zeppa, debordante al di là delle
aspettative dei politici: «L’abbia-
mo indetta una settimana fa».
E quasi quasi il popolo dell’Unio-
ne, diverso da quello delle manife-
stazioni storiche della sinistra,
sembra aver fatto un passo avanti
rispetto ai singoli partiti, cedendo
prima di questi le famose «quote
di sovranità», quello slogan che
sarebbe dovuto essere un conci-
me dell’Ulivo ma ne è stato un di-
serbante. «Insomma basta con
questa musica - rockeggiante - ma
non si può cantare Bella Ciao o
Bandiera Rossa?», sbuffa una
donna del Sud che ha viaggiato da
Torino tutta la notte in pullman.
«Eh, che vuoi, con Mastella a fian-
co vuoi cantare Bella Ciao?», le ri-
sponde un’altra sorridendo men-
tre aspettano il via, fra le canzoni
di Battisti, l’onda su onda di Con-
te e le volate di «Bartali». Insom-
ma, ognuno le proprie cartoline
dei valori le tenga un po’ nel cas-
setto, sembra essere la consapevo-
lezza della «piazza di Prodi», ac-
cettiamo la contaminazione con
gli altri in nome, appunto, del-
l’unità per mandare a casa un
«Berlusconi fai solo Casini» co-
me è scritto sul grande striscione
sotto il Pincio. Bella ciao, però, sa-
le autoconvocata dalla folla subi-
to dopo il più ufficiale Inno di Ma-
meli che qualcuno, in piazza, can-
ta a pugno chiuso. Non sarà l’In-
ternazionale ma va bene così.
L’ormai collaudato «Fattore C»
che immunizza il Professore è sta-
to una manna dal cielo per corona-
re il successo della manifestazio-
ne all’insegna del giallo, pur fra le
tante bandiere rosse dei Ds e di Ri-
fondazione o le Margherite che
spuntano come in un prato alla
Walt Disney. Giallo come il sole
o come il Post-it gigante del «Vo-
glio» bertinottiano piazzato a ven-
ti metri dal palco: «Voglio dire a
Berlusconi che è scaduto il suo

contratto». Tanto per ricordare a
Prodi che alle primarie c’è anche
lui, «be’ Fausto ha voluto mettere
un piccolo contrappeso...», scher-
za Falomi, occhettiano sul palco
insieme a Occhetto. Insieme a
D’Alema casual che al suo arrivo
viene tuffato nelle braccia dei mi-
litanti diessini, così come Piero
Fassino; Dini in doppio petto, Ber-
tinotti in pull verde oliva che alla
fine bacia tutti: «Una grande ma-
nifestazione». Pecoraro Scanio
con i saltellatori lauresi al seguito,
Giovanna Melandri in arancione,
per dire la varietà di stili.
Garbati nel ruolo inusuale gli atto-
ri Maria Amelia Monti (con la fi-
glia Marianna) e Fabrizio Gifuni:
«Siamo qui come testimonianza»,
dice l’attore lamentando quel vuo-
to di cultura, quell’«identikit la-
sciato in bianco da Pasolini e
riempito da Berlusconi». Una te-
stimonianza che vale per i 250mi-
la lavoratori dello spettacolo rap-
presentati in piazza e nelle parole
di Mariangela Melato: «Questa fi-
nanziaria è la morte dello spetta-
colo», dice l’attrice chiedendo ai
partiti aiuto nel difendere quella
«solida, fragile, grande cosa che
si chiama cultura».
Alle dieci e mezza la piazza è pie-
na a metà, ci sono i tanti arrivati
da fuori. «Con le bugie Berlusco-
ni viaggia ad alta velocità». ha
scritto sul berretto un anziano. I
romani la domenica mattina sono
più pigri. Poi arrivano e dopo le
undici e mezza non c’è più spazio
per muoversi. Ma c’è spazio per
tutti, appunto. Per gli striscioni
dei radicali a fianco dei diessini di
Lamezia, anche se Mastella, men-
tre si fa fotografare con le (poche)
bandiere Udeur minaccia: «Se c’è
lui io non mi candido...». Lui chi?
Pannella. C’è lo spazio per i «sen-
za volto» che scivolano in un con-
tro corteo contro le primarie «truf-
fa» alle quali concorrono. Ma la
«priorità è la casa», dicono nel
battibecco con gli «unionisti».
C’è il pullman dei giovani del
Pdci, c’è Rifondazione che marca
terra (con un autobus a due piani)
e cielo (con palloncini gialli) e
gialli post-it con «voglio» di tutto:
«l’Unione vera», o «L’Armata
rossa a Arcore», «uno stato laico
che investa sulla scuola» ma an-
che «Voglio Rutelli a pane e cico-
ria» o «Baget Bozzo crocefisso» e
poi «basta campane»: c’è chi va al
sodo con «più ballerine e meno
nani» e chi è generoso: «Voglio
kkiù po’ tutti», fino al grido de
«Ari-voglio-l’Ulivo». Sarà Artu-
ro Parisi? È il primo sul palco.
Da mezzogiorno all’una e mezza
la piazza ascolta e partecipa anche
al momento di silenzio chiesto da
Prodi per le vittime del sisma che
ha colpito India e Pakistan. Leo-
nardo Domenici, sindaco di Firen-
ze, illustra le ferite che infliggerà
la finanziaria ai Comuni.
Il Professore ieri ha tastato la sua
leadership, ricevendo la prova del
nove come elemento di Unione.
Persino il piccolo Baldassar di tre
mesi «sostiene Prodi», assicura il
padre, ghanese, la mamma è sici-
liana. Una donna lamenta: «Non
ha detto una parola sulle donne».
E Romano che dice «sono un can-
didato alle primarie, ringrazio an-
che gli altri per il fair play...» rice-
ve ancora il richiamo «unità, uni-
tà». Alla fine si affaccia al bordo
del palco per la standing ovation.
Fassino, Rutelli, Bertinotti e gli al-
tri per un attimo sono tentati ma
incerti, poi avanzano insieme.
La foto dell’Unione è scattata.

◆ L’attaccopreventivodella
Cdl.A piazza delPopolo
ancorasemivuota,ben
lontanidaldiscorso di Prodi,
arrivaalle 10 e33 di ieri
mattina la dichiarazionedi
Crosetto. «Protestare peruna
finanziariachedeve passare
ancoraalla Camerae al
Senatomi sembra prematuro.
Misareiaspettato delle
proposte».Guido Crosetto,
hadefinito lamanifestazione,
organizzataoggi dall'Unione
aRoma «pretestuosa e
superflua».A lui si sono
aggiuntialtri.Superflui.

◆ Durante lamanifestazione
esoprattuttodurante il
discorsodi Prodi c’èstato,
forseperqualcuno ma non
per imanifestanti e l’oratore,
un curiosorintocco: le
campane.Piazza delPopolo è
circondatadachiese. E ieri le
campane intornoerano
particolarmente intonateed
insistenti.Cosa chenon
accadesempre venivano
rintoccati i quarti. Ogni quarto
d’ora lecampanea sfondare
sullapolitica.
Alcuni laici (non laicisti) ad iun
certopuntohanno fischiato.

◆ Oltrealla direttadalle 11,45
diRaitre, che tante polemiche
hasuscitatonel centrodestra,
c’èstata anche quelladi
Rainews24.
La tvsatellitareguidata da
RobertoMorrione ha seguito i
manifestantipasso passo nel
loro arrivo in piazza del
Popolocosì come hadato
tutti i discorsipolitici.
Èserviziopubblico anche
questo.Ma suquanto
irradiatoda Raitre ci sono i
soliti notidella Destrapronti a
chiedere l’Inquisizione perDi
Bella.

■ di Rachele Gonnelli / Roma

PROVE GENERALI per

una lista Prodi? Il Professo-

re non ne vuol neppure sen-

tir parlare: lui per battere la

«legge truffa» ha chiamato

in piazza insieme all'Unio-

ne centomila persone, domeni-
ca. E ha detto chiaro e tondo l'al-
tro giorno, proprio all'Unità
online, che è entrato in politica
proprio con il maggioritario e
con quello vuole finire i suoi
giorni. Però, c'è un però.
Il colpo di mano del centrode-
stra sul cambio in corsa della
legge elettorale potrebbe anche

andare a segno. E i conti, con
questa eventualità, ce li stanno
facendo un po' tutti. Tanto che
anche Massimo D'Alema, en-
trando nel backstage della mani-
festazione a piazza del Popolo
ha sottolineato che "il problema
non è avere abbastanza franchi
tiratori in Parlamento per affos-
sare questa legge, il fatto è che
aperta una sfida che culminerà
solo con le elezioni politiche".
Insomma, bisogna vincere in
ogni caso e quindi deve essere
pronto anche "un piano B". Ma
in questo scenario come si deve
presentare Romano Prodi? Il
primo a porre il tema è stato
qualche giorno fa Pierluigi Ca-
stagnetti, capogruppo alla Ca-
mera della Margherita, prodia-
no di ferro. "Non è giusto dire
che è una proposta fatta sola-
mente per potere candidare Pro-
di - aveva fatto notare, intervi-
stato da Affaritaliani.it - perché
questo problema si risolve sul
piano politico.
Nell'eventualità, che non mi au-
guro, dell'approvazione della
legge propongo che al Senato
l'Unione si presenti con liste
rappresentative dei partiti". Per
Castagnetti i nodi da sciogliere
sono due: creare una lista unita-
ria capeggiata da Prodi in tutte
le regioni. E cementarla con un
vincolo di coalizione forte. Ieri
su Repubblica il fedelissimo di
prodi, il prodiano tra i prodiani,
Arturo Parisi: «L’unica risposta
disponibile, direi l’unica rispo-
sta sensata è la lista dell’Ulivo.
Tutto il resto è calcolo o tattica
elettorale. Mi sembra di vedere
intorno a me dei ripensamenti».
Tra questi ci sarebbe Franco
Marini, stratega del giorno dell’”
orgoglio” di Rutelli di qualche
mese fa contrto la lista Uniti nel-
l’Ulivo. Parisi, tra l’altro, stase-
ra sarà tra i protagonisti della ve-
glia a difesa del maggioritario
davanti a Montecitorio. E ci sa-

rà anche Prodi.
Appunto ieri, sempre nel retro-
palco della manifestazione ro-
mana, è tornato a parlare di lista
unitaria Franco Marini: "È ov-
vio che se approvassero questa
riforma elettorale si aprirebbe
un problema serio sulle forme
della candidatura di Romano
Prodi". E Marini si è anche det-
to sicuro che lui e Rutelli deci-
deranno “assieme senza divisio-
ni nella Margherita".
Per la verità non è al futuro che
andrebbe coniugata questa fra-
se. E infatti, proprio pochi passi
più in là, in quello stesso recinto
di giornalisti e politici sotto il
palco di Prodi a piazza del Po-
polo, è al presente che ne parla-
vano Giorgio Pasetto e Paolo
Gentiloni. Dice Gentiloni: "Sen-
ti, Giorgio qui dobbiamo seder-
ci intorno a un tavolo, per parla-
re di come dividere le cose".
"Sì, lo so bisogna vederci". "E
bisogna farlo presto anche per
decidere che fare dei finanzia-
menti pubblici, sai la politica ha
un costo e a Roma è più alto".
"In che senso?" "Nel senso che
prendere una sede a Roma non
costa mica come a Viterbo o a
Frosinone...". "Sì, certo, dobbia-
mo parlare di tutto però". Gior-
gio Pasetto di queste cose è
esperto. Non tanto perché è sta-
to a lungo nella commissione
Bilancio, ma perché è stato tra i
fondatori del Partito popolare al
tempo di Gerardo Bianco, al
tempo noto come "Gerry Whi-
te".
Paolo Gentiloni pure è un esper-
to di nuovi assemblaggi politici,
sempre all'ombra di Francesco
Rutelli, dai tempi in cui era sin-
daco di Roma alla lista "I demo-
cratici" al parlamento europeo
fino ad ora. Una cosa è certa, il
pour parler tra i due aveva toni
calmi e sereni. Perché il "piano
B" deve comunque rispondere
alla domanda che ieri i centomi-
la in piazza hanno gridato ai lea-
der dell'Unione: unità.

I NO PREVENTIVILE CAMPANE RAINEWS24

Gli altri leader
si sono stretti
intorno a Prodi
come da accordi
Oggi si parla di primarie

Nella Margherita si riparla di lista Ulivo
Parisi insiste e veglia sul maggioritario

Centomilasotto il segnodell’Unione
Piazza del Popolo stracolma ieri. «È la fortuna di Prodi...». Leader quasi stupiti da tanta
partecipazione. «L’abbiamo indetta solo una settimana fa». Bella Ciao e l’Inno di Mameli

■ di Natalia Lombardo / Roma

OGGI
Fabrizio Gifuni, Maria Amelia
Monti sul palco. La Melato:

«Questa Finanziaria è la
morte dello spettacolo»

«È una giornata radiosa
e soleggiata», dice il
Professore. Lo slogan più
efficace: «L’Unione di tutti»
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